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Sabato manifestazione a Roma

	

	Checchino Antonini
Dopo una nottata sotto Palazzo Chigi il popolo viola si sposta verso Montecitorio in mattinata, dove c'è anche la Federazione della sinistra, poi si va a stipare al Pantheon assieme agli attivisti di tutta la coalizione di centrosinistra convocati poche ore prima con gli sms. «Ci voleva il governo per farci fare una manifestazione tutti insieme noi della coalizione per Bonino», scherza Alfio Nicotra, segretario romano di Rifondazione. Colpo d'occhio: bandiere rosse, viola e del resto del centrosinistra, qualche volto noto - dal verde Bonelli al presidente della provincia Zingaretti, dal direttore di Radio Radicale Bordin fino a Rosario Trefiletti, leader dei consumatori - ma il grosso è dato da cittadini indignati. Il tempo di avvolgersi in una sciarpa viola o gialla (il colore di Emma Bonino) e tutti in piazza. Qualcuno canta Bella ciao, grida di resistere, aspettando lei. Emma. Che quando parla non vola una mosca, silenzio quasi irreale. Un volantino sintetizza il pensiero della piazza: «L'Italia è una Repubblica interpretativa fondata sul disprezzo delle istituzioni». Il clima è di allarme per i contenuti del decreto e stupore per quella firma di Napolitano. «Credo sia importante che (il Colle, ndr) ci dia qualche spiegazione«, reclama Gianfranco Mascia, uno dei più noti volti del popolo viola. 
Nel drappello di attivisti della Federazione della sinistra d'alternativa si discute già della manifestazione nazionale convocata per sabato prossimo, all'indomani dello sciopero generale che vedrà scadenze locali: «Le cose vanno tenute insieme - avverte Rosa Rinaldi della segreteria Prc - perché il governo ha demolito la democrazia sia con il decreto salva liste, sia con l'aggiramento dell'articolo 18». 
"Emma" arriva e legge un discorso. Non è da lei: «Lo faccio per misurare meglio le parole». Dirà che è un momento molto critico per la democrazia». Quel decreto è «uno schiaffo in faccia», «un atto demoralizzante». Accusa il governo di «funambolismo dell'illegalità». Ma niente aventini. Forse non ci mette dentro l'articolo 18 ma si sofferma sulla certezza delle regole la cui assenza è generalizzata ad altri campi della vita. Infine dà voce a un dubbio che attraversa tutta la piazza: «E se poi volessero pure interpretare i risultati elettorali?». La Giunta uscente della Pisana ha annunciato per domani un ricorso alla Consulta e al Tar contro al salva-liste per conflitto di competenza poiché il governo avrebbe scavalcato le regioni in una materia che compete a loro solo.
Il tempo di sciamare da Piazza del Pantheon e le agenzie già battevano che il Tar lombardo ha accolto la richiesta di sospensiva e ha sdoganato il listino di Formigoni. 
In mattinata anche Milano è stata teatro della protesta contro il salva-liste. Una manifestazione guidata da Vittorio Agnoletto, candidato presidente alle regionali per la Federazione, ha bloccato il traffico davanti alla Prefettura. Lo stesso Agnoletto era tra le persone che si sono incatenate simbolicamente: «Non possiamo tacere il fatto che Napolitano non ha impiegato neanche un'ora per controfirmare un decreto che noi riteniamo illegale e incostituzionale». Dal palazzo del governo, le bandiere viola, rosse e della Cub si sono trasferite a Via Corridoni di fronte al Tar: «Il Tar - ha spiegato Agnoletto - non ha risolto la questione principale e cioè se le firme della lista Formigoni sono regolari ed in numero sufficiente oppure no. Si è limitato a contestare il diritto della Corte d'Appello di ricontrollare le firme dopo l'esposto dei Radicali. Il riconteggio delle firme sarebbe possibile solo dopo le elezioni; con la contraddizione che in tal modo, qualora le firme risultassero irregolari o insufficienti le elezioni verrebbero annullate. Votare ora e scoprire tra due mesi che la lista Formigoni non aveva le carte in regola sarebbe una presa in giro e un'inutile dispendio di risorse pubbliche. Chiederemo al Consiglio di Stato un pronunciamento veloce e definitivo anche sul decreto approvato l'altra notte».
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